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GLOSSARIO

	Nel corso della storia, incontrerete una terminologia specifica che riguarda la saga di Helena Hawthorn. Ecco un piccolo glossario.

	Creatura: un umano trasformato in vampiro dal suo creatore.

	Sire: titolo attribuito al creatore dopo che ha trasformato un umano, condividendo con lui la sua energia e togliendogli la vita.

	Consiglio: i vampiri sono governati da sette Consigli, i quali impediscono loro di rivelarsi agli umani e cercano di proteggerli dagli attacchi dei cacciatori. Un Consiglio è composto da 4 o 5 membri, tutti rispettati o temuti dalla comunità.

	Mastini del Consiglio: vampiri che servono volontariamente il Consiglio o che vengono reclutati per le loro capacità. Il loro numero si aggira in media tra i 20 e i 50 per Consiglio, esclusi i gh?l, che si occupano della manutenzione dell’edificio e dei rapporti con l’esterno durante le ore diurne.

	Volare: termine usato per indicare la velocità disumana dei vampiri. Di solito, un vampiro può percorrere alcuni chilometri prima di stancarsi. Quando raggiungono il loro limite, rischiano di lacerarsi i muscoli delle gambe, il che può essere doloroso e può metterci molto tempo a guarire, se non viene ingerito del sangue.

	Donatori: umani che donano il proprio sangue ai vampiri dopo aver aderito ai loro circoli e aver accettato la protezione di uno di loro. In questo modo, tendono a guadagnarsi una buona vita e alcuni, grazie ai contatti del vampiro, ottengono persino posizioni di potere all’interno della società umana.

	Umani: sono generalmente all’oscuro dell’esistenza del soprannaturale. I pochi che ne sono a conoscenza sono troppo spaventati per parlarne, sia per paura di morire sia perché nessuno crederebbe loro.

	Gh?l: esseri umani che hanno ingerito sangue di vampiro poco prima di morire. A differenza delle creature, non hanno effettuato alcuno scambio di energia con il loro sire. I giovani vampiri tendono a commettere errori e a seppellire i corpi nel terreno senza attendere, facendo sì che i gh?l si risveglino con l’impulso di mangiare la carne dei morti.

	
PROLOGO

	Quando il suo corpo entrò in contatto con il muro di pietra, Helena rabbrividì e il suo cuore prese a galoppare alla vista delle manette che le cingevano i polsi. Si dimenò, cercando ripetutamente di liberarsi da quelle inflessibili catene.

	«Sembra che si sia svegliata, finalmente» disse qualcuno con voce roca.

	«Datti da fare, allora» rispose qualcun altro.

	Helena voltò la testa per scorgere i proprietari di quelle voci, ma il movimento improvviso le offuscò la vista, costringendola a strizzare gli occhi. In fondo alla stanza, illuminate da una lampadina a basso consumo, c’erano delle casse e delle scatole accatastate. Un uomo calvo sedeva a un tavolo, le caviglie incrociate e un giornale locale tra le mani robuste.

	Un secondo uomo si allontanò dalla parete sudicia e le si avvicinò, sulla bocca un sorriso inquietante che rivelava un paio di canini affilati.

	Il respiro le si bloccò in gola.

	«Non sei un po’ troppo giovane per lavorare per Alexander?» le chiese.

	Helena aggrottò le sopracciglia, mentre la sua attenzione si spostava dall’uno all’altro dei suoi rapitori. Non lavorava per Alexander e non aveva alcuna intenzione di rivedere né lui né Lucious.

	Lo sconosciuto si fermò a meno di un metro da lei. I suoi capelli erano scuri e unti e se ne stavano incollati al cuoio capelluto in strisce sottili; solo alcune ciocche gli pendevano sulla fronte, creando un sipario ai lati dei suoi occhi socchiusi. L’uomo allungò una mano e la afferrò bruscamente per i capelli, sollevandole la testa fino a farle incontrare il suo sguardo. «Ti ho fatto una domanda, umana.»

	Helena arricciò il naso per il disgusto. L’odore del suo alito – un misto di tabacco scadente, birra e qualcos’altro – le fece rivoltare lo stomaco. Il panico non mi porterà da nessuna parte, pensò, ma il suo cuore non sembrava propenso ad ascoltare quello sprazzo di razionalità.

	«Non lavoro per lui», disse, con voce sorprendentemente ferma.

	L’uomo fece un cenno verso la camicia leggera e i pantaloni eleganti che indossava. «Ti abbiamo vista uscire dal suo locale con questi addosso.»

	Helena combatté contro l’impulso di alzare gli occhi al cielo. Se fosse entrato nel locale, avrebbe saputo che il personale di Alexander non indossava divise. Beh, a parte i buttafuori… «È ciò che chiunque indosserebbe per un colloquio di lavoro!»

	Gli occhi dell’uomo si accesero di un bagliore grigio chiaro e Helena si pentì immediatamente del proprio tono brusco. L’istinto la spinse ad arretrare sotto quello sguardo minaccioso, così simile a quello di un bambino di due anni a cui era solita fare da babysitter, in grado di pugnalarla con lo sguardo se non riceveva le sue caramelle.

	«…mi stai ascoltando?» Mentre le urlava contro, l’uomo mollò improvvisamente la presa sui suoi capelli, spingendola via.

	Helena picchiò contro il muro e il lieve dolore che provava si trasformò in un vero e proprio mal di testa.

	«Credo di averla colpita troppo forte.»

	«Rick…» Il suo compare posò il giornale sul tavolo. «Se non riesci a ottenere niente da lei…»

	«Posso farcela!»

	Helena immaginava che non fosse Rick a dirigere l’operazione. Il suo amico letterato emanava un’autorevolezza di cui l’uomo di fronte a lei era privo. All’improvviso, nella sua testa prese forma l’immagine di Rick alle prese con la lettura di un romanzo di Tolstoj e le sue labbra si incurvarono in un sorriso.

	«Perché sorridi? Non capisci in che situazione ti trovi?» esclamò l’uomo in questione.

	Helena lo fulminò con lo sguardo. Discutere non sarebbe servito a nulla, ma la sua bocca sembrava aver perso ogni filtro. «Dovrei?»

	Rick le colpì il viso con uno schiaffo e la sua guancia sinistra prese a bruciare con violenza. D’istinto, Helena tentò di alzare una mano per strofinarsela e, nauseata, si rese conto della situazione in cui si trovava: incatenata al muro con due uomini sconosciuti in una squallida stanza.

	Mentre un dolore sordo si faceva strada nelle sue braccia, la ragazza si morse il labbro inferiore, per evitare che la sua lingua affilata le procurasse altri guai.

	Rick si chinò per scrutarla in viso e posò le labbra accanto al suo orecchio. «Vediamo quante cose sai.»

	Le afferrò la testa ai lati, costringendola a guardarlo; poi, quando i loro occhi si incrociarono, sorrise.

	Helena si dimenò, gridando: «Lasciami!»

	«Calmati, umana.» Il suo tono duro si era trasformato in una rasserenante melodia.

	Il corpo della ragazza si rilassò in risposta a quel comando e gli occhi luminosi dell’uomo divennero il centro del suo universo. Qualsiasi cosa fosse uscita dalla sua bocca, sarebbe stata per lei come un ordine.

	Un urlo risuonò nella sua testa e Helena tentò disperatamente di lottare contro quell’intollerabile manipolazione, ma non accadde nulla. Perché Lucious non è riuscito a influenzarmi e questo idiota sì?

	«Stai prestando attenzione?»

	«Sì.»

	«Vuoi obbedire ai miei comandi?»

	Con voce piatta e priva di emozioni, la sua risposta fu immediata. «Sì.»

	Avvicinandosi fin quasi a trovarsi naso a naso, Rick le pose la sua domanda da un milione di dollari: «Lavori per Alexander?»

	«No».

	Il bagliore grigio nei suoi occhi si intensificò e Helena iniziò a sentirsi come se stesse fluttuando. I polsi le pulsavano e il metallo delle catene sembrava premere più profondamente nella sua carne. Le sfuggì un gemito.

	«Conosci Lucious?»

	«Sì».

	Il vampiro le afferrò con forza la mandibola, facendola trasalire. «E chi è? Cosa sai di lui?».

	«Russian Roulette. Voleva incontrarmi per sciogliere il legame.»

	Il compare silenzioso si alzò dalla sedia con uno scatto, facendola cadere rovinosamente a terra. «Che tipo di legame?»

	La mente di Helena si svuotò completamente, mentre lottava contro una tempesta di emozioni.

	Rick le strattonò la testa e sibilò: «Rispondi alla domanda».

	«Non ne sono sicura. È stato un incidente.»

	In preda alla frustrazione, Rick le diede una scrollata. «Ti prosciugherò se non mi dai delle risposte adeguate!»

	Il suo collega tirò fuori il cellulare e digitò qualcosa sullo schermo. «Non possiede molte informazioni, ma può rivelarsi utile in altri modi.»

	Rick fece correre le dita sulle sue braccia, avvicinandosi sempre più alla giugulare. «Posso giocare, allora?»

	Helena si ritrovò a fissare il lato della sua testa unta e la sua influenza su di lei diminuì.

	«Puoi nutrirti, ma nient’altro. Forse più tardi ci frutterà una bella somma.»

	Helena fu scossa da un brivido alla vista del sorriso che si era formato sul volto del vampiro di fronte a lei. Non aveva molto da dire a proposito del legame; dunque, non avrebbe potuto usare quelle informazioni come moneta di scambio… E la situazione non era molto diversa per quanto riguardava Lucious e Alexander o i loro piani.

	Gemette. Il suo mal di testa si era trasformato in un ronzio costante. Chiudendo gli occhi, iniziò a pregare in un’apparizione di Michael con qualche buona notizia. In realtà, una notizia di qualsiasi tipo sarebbe stata benaccetta in quel momento.

	Quello che doveva certamente essere il capo lanciò un’occhiata nella loro direzione, prima di tornare a concentrarsi sul suo telefono. «Avete due minuti», disse, uscendo dalla stanza senza proferire un’altra parola.

	In assenza di un supervisore, Helena era certa che le sue osservazioni insolenti l’avrebbero condotta a una tomba precoce. Fissò lo sguardo sulla porta chiusa, sperando in cuor suo che il secondo uomo facesse ritorno, i suoi battiti impazziti contro le costole.

	Nel frattempo, Rick aveva estratto un coltello pieghevole dalla tasca dei jeans e, mentre lo apriva, le sue iridi tornarono a brillare.

	Helena chiuse gli occhi. Non aveva alcuna intenzione di diventare nuovamente il suo burattino.

	La punta fredda della lama le sfiorò la guancia. «Se non apri immediatamente gli occhi, taglierò questo tuo bel visino.»

	La ragazza esitò. Il bruciore sulla guancia non si era ancora estinto e non moriva esattamente dalla voglia di scoprire come ci si sente a essere fatti a pezzi. Dopotutto, quello che minacciava non sarebbe stato di certo paragonabile a uno dei tagli che era solita farsi con la carta.

	Stringendo i denti, sollevò le palpebre. Un secondo di contatto visivo fu sufficiente per farla cadere ancora una volta sotto il suo controllo.

	«Bene. Non muoverti.»

	Fece un tentativo, ma il suo corpo rifiutava qualsiasi movimento e Helena si rimproverò per la propria debolezza.

	Uno dopo l’altro, i bottoni della sua camicetta caddero a terra. Quando anche l’ultimo fu rimosso, Rick aprì i lembi della stoffa e i suoi occhi iniziarono a scintillare come quelli di un bambino il giorno di Natale. Le esaminò il petto e il suono dei suoi respiri ansimanti riempì il silenzio.

	Helena tentò di opporsi alla sua presa mentale, ma non ottenne alcun risultato. Il vampiro fece scorrere il coltello sulla sua pelle pallida e il sangue salì in superficie, colando lungo i piccoli seni e macchiando il suo modesto reggiseno. L’uomo fece allora scorrere il lato smussato della lama sul suo petto, incantato dal dolce profumo del suo sangue.

	Certamente non sono le mie inesistenti curve femminili a mantenerne l’attenzione.

	La presa mentale di Rick si indebolì e Helena riacquisì il controllo degli arti. Quando il coltello le toccò la vita, i suoi fianchi ebbero un sussulto e, per un doloroso secondo, il metallo affondò nella sua pelle. Le sfuggì un urlo agonizzante, che rimbalzò sulle pareti di quello spazio angusto.

	Subito, riapparve il capo, gridando: «Credevo di averti detto di nutrirti e basta».

	Rick estrasse la lama. «Questa puttana è difficile da controllare. Dannazione, riesce a liberarsi dalla mia presa non appena distolgo lo sguardo.»

	«Non me ne frega un cazzo», ringhiò l’altro uomo. «Lasciala stare finché non verrà a recuperarla. Dobbiamo prepararci.»

	Brontolando sottovoce, Rick leccò via il sangue dalla lama e un gemito soddisfatto lasciò le sue labbra. Poi, con uno sguardo fugace nella sua direzione, mise via il coltello e se ne andò con il suo compare.

	Helena esaminò la ferita: scie rosso scuro le scendevano lungo il fianco come tentacoli. Appoggiò la testa contro il muro, concentrandosi sul soffitto bianco e pieno di crepe per evitare di essere travolta dalla nausea.

	Che cosa posso fare? Nessuno sa dove mi trovo, pensò.

	Una voce cristallina, proveniente dalla sua destra, disse: «Non è vero».

	Helena voltò la testa di scatto e il dolore la colpì come un martello in faccia, strappandole un lamento. A circa un metro di distanza, ecco il suo angelo custode, i suoi lineamenti spigolosi incorniciati da una lunga e liscia criniera dorata.

	Helena lo fulminò con lo sguardo. «Dove sei stato?»

	Michael chinò il capo in segno di scuse. «Sarei dovuto venire prima, lo so. Volevo scoprire con chi fossero in contatto, così ho seguito—» Si interruppe bruscamente a metà frase e si precipitò al suo fianco, allungando la mano verso le sue ferite. Strinse i denti. «Ti ha fatto del male.»

	«Sto bene, ma puoi…» La sua voce si affievolì. La comicità di quella situazione la rendeva degna di una serie TV. Il suo angelo era lì, ma non poteva salvarla. La sua presenza fantasma lo relegava al ruolo di semplice spettatore nel Regno degli Umani. Non l’avrebbe potuta aiutare in ogni caso; ne erano entrambi consapevoli, e il dolore sul volto di Michael lo dimostrava.

	L’angelo sospirò. «Verrà.»

	«E se non volessi vederlo?».

	«Helena, sai cosa ti succederebbe, se dovessi rimanere in questo posto.»

	La ragazza inarcò un sopracciglio. «Fino a poche ore fa non avevi che insulti per lui, cosa è cambiato?»

	«Se riuscirà a portarti via da qui, modificherò la mia terminologia.»

	Helena sbuffò. Questa giornata procede di bene in meglio.

	
1
IL DIARIO

	Cinque giorni prima…

	Dopo aver sigillato l’ultima scatola, Helena si stiracchiò, alleviando un po’ il dolore sordo alla schiena. Si asciugò il sudore dalla fronte e passò in rassegna la sua vecchia camera: non era altro che un oceano di scatoloni e valigie color marrone chiaro. 

	Dopo aver ricontrollato per l’ultima volta di aver impacchettato tutto, chiuse gli occhi, concentrandosi solo sul suono del proprio cuore che batteva. Il profumo familiare delle candele alla rosa sul davanzale della finestra la avvolse, portando con sé tutta una serie di ricordi felici. Dal piano di sotto poteva udire le voci sommesse di sua madre e di Richard. Quella era la casa in cui era cresciuta, una casa che le sarebbe mancata.

	Con le dita che prudevano per l’entusiasmo e un ampio sorriso sulle labbra, si sedette sul bordo del letto e allungò una mano sotto il cuscino per recuperare l’enorme diario. Se lo appoggiò sulle ginocchia. Non aveva smesso di pensarci da quando, la sera precedente, lo aveva trovato mentre rovistava nella soffitta polverosa. Come i suoi occhi si erano posati su quella copertina in pelle, decorata da foglie di felce, era stata travolta dal desiderio di conoscerne i segreti. Tuttavia, fare i bagagli era stata la priorità. Se non li avesse preparati in tempo, si sarebbe dovuta sorbire i rimproveri di Laura fino a farsi sanguinare le orecchie.

	Lo aprì, rivelando una prima pagina ingiallita e logora, e subito il suo sguardo cadde su un elenco di nomi. Sembravano scritti a mano da persone diverse, forse dai vari proprietari. Un nome in particolare attirò la sua attenzione. Helena osservò i peculiari diagrammi e i disegni di piante, molte delle quali aveva avuto modo di incontrare nel giardino di sua nonna quando era piccola. Le pagine consunte erano piene di scritte – ormai sbiadite – in un linguaggio arcaico. Non provò nemmeno a fingere di riuscire a comprenderlo. 

	A un certo punto, delle belle lettere ricurve attirarono la sua attenzione e la sua mano si bloccò. Sua nonna era stata l’ultima proprietaria di quel diario. Helena sorrise al ricordo dolceamaro del tempo trascorso insieme. L’anziana donna era solita leggerle storie di streghe che lottavano contro le forze oscure presenti nel mondo, storie che non avrebbe mai dimenticato.

	La sua presa sul diario si strinse, mentre i ricordi sereni e felici si trasformavano in tragedia. Secondo la versione di sua madre, quella nonna affettuosa si era tramutata in una donna folle che aveva posto fine alla propria vita dando fuoco alla casa. Eppure, in quei frammenti della sua infanzia c’era qualcosa che, per quanto si sforzasse, proprio non si riusciva a spiegare.

	La voce di Michael le risuonò nella mente, facendola sobbalzare. “Sasha sta ultimando i preparativi. Dovresti cambiarti.”

	“Ho da fare”, rispose lei.

	“Questa è la tua ultima notte qui. Qualunque cosa tu stia facendo, non può essere più importante che trascorrere del tempo con i tuoi genitori.”

	Helena chiuse con forza il diario. “Bene!”

	Una volta in piedi, lanciò un’occhiata fugace al suo nascondiglio sotto il cuscino e si diresse verso l’armadio. Sulla mensola più alta, l’attendevano i vestiti che aveva preparato per la cena di quella sera. Si tolse la tuta da ginnastica sporca di sudore e indossò una maglietta larga e un paio di jeans.

	Non appena aprì la porta, fu accolta da un aroma delizioso. Il brontolio del suo stomaco la condusse al piano di sotto, dove – su un tavolo di quercia dalla forma circolare – l’attendeva un’eccessiva quantità di cibo. Sua madre si era lasciata trasportare, come al solito. Ciononostante, Helena si astenne dal farglielo notare e annusò con soddisfazione il pollo arrosto. 

	Accanto al tavolo, il suo patrigno stava lottando contro una bottiglia di vino; i suoi capelli sale e pepe ondeggiavano per lo sforzo e le sue due folte sopracciglia, aggrottate, davano l’impressione di un grande monociglio scuro.

	«Non startene lì impalata.» L’accento russo di sua madre non mancava mai di fare la sua comparsa quando era ansiosa. Con uno sbuffo, le mise piatti e posate tra le mani e tornò di corsa in cucina.

	 Helena si apprestò ad apparecchiare la tavola, borbottando: «Beh, ciao anche a te, mamma».

	In quel momento, Richard posò la bottiglia sulla superficie laccata del tavolo, sconfitto. Il piccolo tappo si era incastrato a metà del collo della bottiglia e non sembrava intenzionato a muoversi né in su né in giù.

	«È un po’ che non beviamo champagne», disse Helena.

	«Hai ragione. Credo che Sasha ne abbia comprata una bottiglia per l’occasione.» 

	Non appena fu uscito dalla stanza, sua madre riapparve e i suoi occhi castani presero a fissarla con intensità. Si passò le dita tra i corti capelli color platino e diede inizio al suo bombardamento emotivo: «Sei sicura di volerti trasferire? Puoi stare con noi finché non finisci di studiare o…»

	Helena incrociò le braccia. «Mamma, ne abbiamo parlato la settimana scorsa.»

	«Sì, lo abbiamo fatto.»

	Subito, la ragazza desiderò prendersi a calci; non le piaceva far arrabbiare sua madre, ma sarebbe stato più facile per lei andare e tornare dall’università se si fosse trasferita con i suoi amici. Guardò la porta della cucina: Richard ci stava mettendo più tempo del dovuto. Iniziò a battere il piede per terra, nel tentativo di spezzare quel silenzio che era sceso tra loro. 

	Sua madre raddrizzò le spalle, la tristezza svanita dal suo sguardo, ma la disapprovazione ancora saldamente impressa nelle rughe del suo viso. 

	«So che sei preoccupata, mamma, ma sarò insieme a Laura e Andrew.»

	Sasha rilassò la propria postura e la strinse in un abbraccio. «Sei la mia unica figlia. Non posso fare a meno di preoccuparmi.»

	Helena le diede una pacca sulla schiena, incerta su cosa dire o fare. Per fortuna, un forte schiocco proveniente dalla cucina e un leggero tintinnio di bicchieri intervennero a salvarla. 

	Richard entrò nella stanza con un sorriso che rivelava i suoi denti perlati, reggendo una bottiglia di champagne aperta e tre flûte. «Mi pare che qui vada tutto bene.»

	«È tutto a posto», rispose sua madre, prima di allontanarsi da lei, ripiegare e posare il grembiule sullo schienale della sedia e sedersi a tavola.

	Seguendo il suo esempio, Helena si sedette al suo fianco.

	Richard versò loro da bere, poi le imitò. Dopo essersi accomodato, bevve un sorso dal bicchiere e rabbrividì.

	Helena abbassò lo sguardo per nascondere un sorriso. Amava il suo patrigno. Sebbene – in qualità di capo del Dipartimento di Scienze – fosse sempre impegnato, restava comunque un uomo di famiglia. Non lo aveva mai sentito lamentarsi e si era sempre preso cura di lei e di sua madre, dopo che il suo vero padre era scomparso dalle loro vite senza nemmeno una spiegazione.

	«Hai completato l’immatricolazione?» le chiese.

	Helena alzò la testa. «Sì, appena sono stata accettata.»

	«La tua scelta mi preoccupa. Diventare medico o avvocato pagherebbe meglio di…» Sua madre agitò una mano per aria, in cerca della parola giusta. «Non so nemmeno come si possa definire la tua laurea.»

	Helena distolse lo sguardo. Gli occhi di sua madre contenevano abbastanza delusione da affogare un esercito. Strinse le posate che aveva in mano, la sala ormai avvolta nel silenzio. Il metallo le scaldava i palmi. «Se dovessi annoiarmi, sceglierò qualcos’altro.»

	«Annoiarti?» La voce di Sasha si fece stridula. 

	Decisa a mettere fine a quella conversazione, Helena spostò l’attenzione sul cibo. 

	Richard si schiarì la gola. «Ho sentito che domani ci sarà un bell’acquazzone. Spero che non intralci il vostro trasloco.»

	Sua madre le lanciò un’occhiata fugace, come per dirle che la loro conversazione non era terminata, e si rivolse al marito: «Quanto sarà forte? Devo incontrare le ragazze». 

	Helena accolse con sollievo quella tregua momentanea e mimò un “grazie” a Richard, il quale ricambiò con un occhiolino. 
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	Una volta terminata la cena, Helena si mise a riporre i piatti nella lavastoviglie. 

	«Posso parlarti un attimo?» La voce baritonale del suo patrigno la fece sobbalzare. 

	La ragazza annuì e raddrizzò la schiena. 

	«Innanzitutto, sei sempre la benvenuta qui…» I suoi occhi presero a vagare per la cucina. 

	Helena si guardò intorno e, non notando nulla di strano, non poté fare a meno di sorridere. «Ehm, Richard?»

	«Giusto, beh, la seconda cosa è che ti vogliamo bene. Se hai bisogno di aiuto, noi ci siamo.» Esitò per qualche secondo, ma poi allargò le braccia, attirandola in un abbraccio impacciato. Il suo corpo magro irradiava calore e il cuore di Helena si gonfiò. «Chiamaci se succede qualcosa o…»

	«Credo di aver afferrato il concetto», borbottò con il viso sulla sua spalla.

	Richard la lasciò andare e si strofinò la nuca. «Dovresti riposare. Domani la sveglia suonerà presto per tutti.» 

	«Lo farò.»

	Non appena se ne fu andato, Helena si affrettò a mettere via i piatti rimasti, interrogandosi sul suo strano comportamento. Era preoccupato per il suo trasferimento? Fino a quel momento, non aveva dato segni di grande inquietudine. Allora, perché comportarsi così all’improvviso? Scrollò le spalle e premette il pulsante di accensione della lavastoviglie.

	Una volta arrivata in cima alle scale, un leggero sussurro proveniente dalla stanza della madre la fece esitare. Attraversò di soppiatto il corridoio e si appoggiò con la schiena al muro.

	«… glielo hai detto?» La prima cosa che udì fu la voce agitata di Sasha.

	«Sì. Non dovresti preoccuparti così tanto. Sta benissimo», rispose Richard.

	La voce di sua madre si fece più alta. «E se qualcosa riportasse a galla i suoi ricordi?»

	«Abbassa la voce, Sasha. Se ci sente, vorrà saperne di più. Tutto ciò che possiamo fare è tenerla d’occhio. Costringerla a restare significherebbe creare una frattura tra voi e dubito che tu lo voglia.»

	La conversazione finì e Helena si portò una mano al petto. Barcollando, tornò in camera e si lasciò cadere sul letto. Con lo sguardo rivolto al soffitto, le sfuggì un sospiro. «Cosa mi stanno nascondendo?»

	Un istante dopo, Michael si materializzò davanti ai suoi occhi e le si sedette accanto, seguendo il suo sguardo fino alle stelle fosforescenti che l’avevano affascinata nella sua infanzia. «Ricordo il giorno in cui il tuo patrigno le incollò. Cadde da questo letto due volte.»

	Helena lanciò un’occhiata in direzione della sua larga schiena. «Cosa vuoi insinuare?»

	«Ti ricordi perché l’ha fatto?»

	«Richard dice che avevo degli incubi quando ero piccola. Incubi di cui non ricordo nulla…»

	«Eri una bambina. Non ci pensare.»

	Helena si alzò di scatto. «Sul serio? Mi stanno nascondendo qualcosa, qualcosa di importante. Lo sento.»

	Michael si voltò e i loro occhi si incontrarono. A Helena piaceva scrutare in quelle profondità azzurre: sembravano due inestimabili gioielli. Purtroppo, però, più a lungo si ammirava la loro bellezza e meno si desiderava discutere con il proprietario. E come ogni gemma preziosa che si rispetti, racchiudevano molti segreti. 

	Michael  le nascondeva molte informazioni. Con lui, c’era sempre un tassello mancante, un pezzo di conoscenza proibita che i suoi capi angelici gli impedivano di rivelare. Non che le avesse mai detto nulla nemmeno su di loro.

	«La memoria è una cosa fragile, soprattutto in giovane età.»

	Helena lo fulminò con lo sguardo. «Ho una buona memoria, Michael.»

	«Non rivolgermi quello sguardo omicida. Ho risposto alla tua domanda.»

	La ragazza non poté fare a meno di dubitare della sua risposta. Gli incubi della sua infanzia non potevano essere una spiegazione plausibile per il nervosismo dei suoi genitori, ma la vera risposta restava un mistero. 

	«Ti verranno le rughe se continui a rimuginarci su.»

	Helena si lasciò cadere sul letto e sospirò. «Ok, lascerò perdere. Per il momento.»

	Michael le si sdraiò accanto, senza muovere il materasso di un millimetro. La sua incorporeità non smetteva di confonderla. «Riposati. Domani sarà una giornata impegnativa.»

	Senza preoccuparsi di mettere il pigiama, si infilò sotto le coperte e chiese: «Mi sosterrai sempre, qualunque siano le mie scelte?»

	«Buonanotte, Helena.»
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	Helena si passò la spazzola tra i capelli per la seconda volta quella mattina e i loro occhi si incontrarono nello specchio. Almeno, Michael si era astenuto dal fare capolino mentre era sotto la doccia o al gabinetto.

	I suoi occhi divennero due fessure. «Che c’è?»

	«Niente.»

	«Mi stai fissando da quando mi sono svegliata. Dimmi qual è il problema! È per i capelli?»

	Gli angoli delle sue labbra si sollevarono. «Sei nervosa.»

	Helena si girò di scatto. «Qualsiasi essere umano normale lo sarebbe. È un momento importante.»

	«Che fine ha fatto quel personaggio calmo, padrone di sé e meticoloso che ti piace mettere in scena?»

	Incrociò le braccia al petto. «C’è qualcosa che vuoi dirmi?»

	«Se ci fosse qualcosa, di certo sarebbe che Andrew è all’ingresso.»

	Helena rivolse un’occhiataccia al suo angelo custode e si precipitò al piano di sotto. Un cinguettio di uccellini le riempì le orecchie, facendole sfuggire un gemito. Il campanello pacchiano era stato un’idea di sua madre.

	Arrivata all’ultimo gradino, rischiò quasi di inciampare, poi, con il respiro affannoso, aprì la porta e sorrise al suo futuro compagno di appartamento. «Allora, come vuoi procedere?»

	Il sorriso di Andrew vacillò. Si picchiettò l’indice contro il mento. «Ehm, penso che entrare in casa sia il primo passo.» Non attese la sua risposta ed entrò con un’unica ampia falcata. «E ora spostiamo le tue cose.»

	Helena alzò gli occhi al cielo. «Molto divertente. Voglio dire, come hai intenzione di trasportare le mie cose nella nuova casa?»

	«Non preoccuparti, Thorn, tutto sarà svelato a suo tempo.»

	Ignorando il fastidioso soprannome che le avevano affibbiato i suoi amici a scuola, si guardò intorno. Nel vialetto, un minivan bianco gesso ostruiva la vista del parco. 

	«È tuo?» chiese.

	«Mio padre mi ha prestato una delle sue auto aziendali. Mi ha detto esplicitamente di non fare incidenti, quindi spero che le tue cose non appesantiscano il veicolo.» 

	Helena nascose la propria irritazione dietro un falso sorriso e gli fece cenno di seguirla. «Cominciamo.»

	«Cominciamo, per favore.»

	Non esattamente divertita, lo fissò.

	«Guastafeste», la prese in giro Andrew, salendo le scale. 

	Quando raggiunsero la porta della sua camera, il ragazzo disse: «Scommetto che lì dentro è tutto rosa e pieno di fronzoli».

	«Più parli, più schifo esce da quel grosso buco che chiami bocca.»

	Il ragazzo si posò una mano sul petto in modo drammatico. «Mi ferisci profondamente, Thorn.»

	Scuotendo la testa, Helena lo superò e aprì la porta. 

	Andrew esaminò la stanza con un’espressione che tradiva una punta di delusione. 

	La giovane sorrise. «Niente rosa e niente fronzoli.»

	«Vestiti larghi, capelli viola e una camera da letto scialba… Non puoi essere una ragazza.»

	«Uh-uh.»
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	Andrew e Laura non le avevano voluto rivelare i dettagli della loro nuova casa. Desideravano sorprenderla, e così fu: i suoi occhi si spalancarono alla vista dell’imponente edificio in mattoni rossi. Pareva una fortezza, ma forse non sarebbe stato poi così male vivere in un castello, soprattutto con quelle enormi finestre affacciate sul paesaggio urbano.

	«È questo il posto?» chiese.

	Andrew la guardò con una punta di divertimento. «Ti piace?»

	Helena trattenne l’impulso di mettersi a saltellare sul posto e gli rivolse uno sguardo di finto disinteresse. «È difficile esprimere un giudizio senza aver visto l’interno.»

	«Non si preoccupi, Altezza, l’abbiamo scelto pensando a lei.»

	La giovane gli lanciò un’occhiata penetrante e il ragazzo, in risposta, tirò fuori la lingua. In quel momento, Helena cominciò a dubitare della decisione di trasferirsi con i suoi due migliori amici.

	Andrew aprì la porta a vetri e le fece cenno di entrare. Ad accoglierla fu un semplice atrio bianco. La guardia paffuta, che presidiava l’ingresso dalla sua postazione vicino all’ascensore, li ignorò. Non sembrava poter essere di molto aiuto, in caso di emergenza.

	«Terra chiama Thorn.» Il volto di Andrew si parò di fronte al suo, a pochi centimetri di distanza, e l’odore del suo dopobarba le riempì le narici, mentre i suoi occhi verde foresta la fissavano intensamente. «Vuoi dare un’occhiata all’appartamento oppure no?»

	Le guance di Helena si surriscaldarono. Per sfuggire all’imbarazzo, si diresse verso l’ascensore e schiacciò il pulsante. Non appena le porte si aprirono, si affrettò a entrare in quella prigione di metallo. 

	Con una leggera risata, Andrew premette un tasto sul pannello e l’ascensore iniziò a muoversi.

	Una volta arrivati al quinto piano, furono circondati da moquette verde muschio e pareti bianche; il sole del mattino si riversava nel corridoio donandogli delle sfumature blu. Raggiunto il loro appartamento, Andrew strisciò una chiave magnetica sopra la maniglia.

	Helena mise un piede all’interno e le sue scarpe da corsa scricchiolarono a contatto con il pavimento di legno lucido. Il suo stupore cresceva a ogni passo. Ad attenderla c’era un soggiorno spazioso, con due divani in pelle e un grande televisore LED appeso al muro. Le pareti erano tappezzate di fotografie di monumenti e strade famose della città. Helena rimase colpita anche dalla piccola ballerina di ceramica posta sul tavolino. 

	«Quanto costa l’affitto?» chiese, osservando quei grandiosi interni. Era impossibile trovare un appartamento così spazioso a Dublino senza sborsare un sacco di soldi.

	«Il padre di Laura è il proprietario dell’intero edificio e, visto il suo affetto per la figlia, ci ha dato l’appartamento a un prezzo accessibile, diciamo.»

	Helena sollevò un sopracciglio, poco convinta, ma la sua amica scelse proprio quel momento per fare la sua apparizione. 

	Laura si avvicinò di soppiatto e le diede una pacca sulla schiena. «Sono contenta che siate arrivati, finalmente. Dove sono tutte le tue cose?»

	Mentre Helena cercava di calmare il proprio cuore impazzito, Andrew posò una mano sulla testa dell’amica, scompigliandole i riccioli biondo fragola. 

	Laura Quinn arrivava a malapena al metro e cinquanta, ma quello che le mancava in altezza era compensato pienamente dalla sua personalità. Discutere con lei era come combattere nudi e soli contro un’orda di selvaggi. Helena ricordava ancora quella volta in cui, dopo aver discusso su chi avrebbe vinto un concorso canoro locale, la sua sconfitta era culminata in un pigiama party durante il quale era stata costretta a tingersi i capelli di viola. 

	«Ho pensato che sarebbe stato meglio coinvolgerti nell’azione», disse Andrew.

	Laura fece il broncio. «Mi fanno già male le braccia per aver trasportato qui la mia roba, visto che tu» disse, punzecchiandogli il petto con l’indice, «non ti sei degnato di aiutarmi».

	Andrew alzò le mani, come a volersi difendere. «Ehi, sono andato a prendere Thorn. Lei non ha una macchina, a differenza tua. E poi, scommetto che l’addetto alla sicurezza diventerebbe volentieri il tuo schiavo, se dovessi avere bisogno di aiuto.»

	«Molto divertente, ma non è il mio tipo.»

	Helena si strofinò gli occhi. Quei due erano pieni di energia e non erano nemmeno le dieci del mattino. «Mi servono la tessera e le chiavi della macchina.»

	«Non preoccuparti, Thorn, non ti abbandonerò e non ti farò portare i tuoi pesantissimi scatoloni da sola», disse Andrew.

	Laura incrociò le braccia. «E va bene, ho capito. Vi aiuterò anch’io.»

	«Fantastico. Più siamo meglio è.» Helena si avviò verso la porta, ma Laura la fermò. 

	«Quasi dimenticavo, come va la ricerca del lavoro? Vuoi una mano?»

	«Me la caverò.»

	«D’accordo, ma non esitare a venire da me, se dovessi averne bisogno. Oh, aspetta! Vieni che ti accompagno un attimo di sopra, mentre Andrew va a prendere le tue cose.» Laura non attese una risposta e iniziò a trascinarla su per la scala di metallo.

	«Ehi, e chi mi darà una mano?» gridò il ragazzo.

	Laura si sporse dal corrimano. «Arriviamo subito. Prima, però, lascia che mostri a Helena la sua stanza.»

	«Giusto… e questo non ha nulla a che vedere con la tua pigrizia. Ma devi proprio trascinare anche Helena con te?»

	«Saremo lì tra poco», urlò Laura, afferrandola e spingendola in una stanza sulla sinistra. «Che te ne pare?»

	Il cuore di Helena quasi si sciolse dalla felicità. Davanti ai suoi occhi c’era una camera da letto ben illuminata, avvolta da pareti bordeaux. Lenzuola blu pallido coprivano il letto matrimoniale situato tra due comodini color noce. Non erano, tuttavia, i mobili il pezzo forte della stanza. Dalla finestra, Helena scorse il Mare d’Irlanda e si lasciò sfuggire un sospiro beato.

	«Sapevo che l’avresti apprezzata. Ho dovuto combattere contro ogni mio istinto per lasciarla a te.»

	«Questo paesaggio è fantastico, ma perché lo hai fatto?»

	Laura le fece l’occhiolino. «Puoi considerarla una sorta di mazzetta.»

	Helena sapeva cosa stava per accadere. Laura stava tramando qualcosa e quello non era che un intricato tentativo di adularla con un finto gesto di altruismo. Aspettò che l’amica riprendesse fiato.

	«Non prenderla nel modo sbagliato, Hel, ma cosa ne pensi di Andrew?»

	Helena aggrottò le sopracciglia, colta di sorpresa. Si aspettava qualcosa che riguardasse le faccende domestiche o un aiuto con i compiti universitari.

	«È un amico?»

	Laura batté il piede sul morbido tappeto nero. «Intendo come ragazzo. Lo vedi almeno come un membro del sesso opposto?»

	Helena aggrottò ulteriormente le sopracciglia. «Dove vuoi arrivare?»

	«D’accordo.» Laura raddrizzò le spalle, come se si stesse preparando a una battaglia. «Mi ha colta di sorpresa, lo ammetto. Chi se lo sarebbe mai aspettato, no? Ma, sebbene inizialmente avessi qualche timore al riguardo, in qualità di migliore amica di entrambi penso che potrebbe essere una buona idea. Capisci cosa sto cercando di dire?»

	La confusione di Helena crebbe. «Puoi parlare con frasi concise e un po’ più lentamente?»

	«Gesù, Hel, sei molto più sveglia quando non si tratta di romanticismo. In pratica, Andrew vuole sapere se sei interessata a lui.»

	«Oh…» Non aveva mai considerato quella possibilità. Andrew non poteva essere interessato a lei. Certo, la prendeva spesso in giro e la chiamava con quell’odioso soprannome, ma l’idea di uscire con lui le sembrava tanto estranea quanto quella di praticare sport. Non riusciva a scorgere un lato positivo in quella rivelazione; aveva sentito abbastanza storie di amicizie infrante da una relazione finita male da trovarla solo preoccupante. 

	«Va bene, vedo che sei entrata nel tuo piccolo mondo», disse Laura.      

	«Non so come risponderti. Voglio dire, io…»

	«Non ci hai mai pensato?»

	Helena annuì.

	«Beh, pensaci. C’è ancora tempo. Quanto a noi, è meglio che andiamo ad aiutarlo o non la finirà più di lamentarsi.»

	Helena sbuffò. «Credevo che quello fosse il tuo forte.»

	«Me ne ricorderò, Thorn. Ora, diamoci da fare.»
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	Verso le otto, invece di aspettare insieme ai suoi amici l’arrivo del cibo cinese che avevano ordinato, Helena si rifugiò in camera sua e, ignorando la splendida vista serale che si godeva dalla finestra, accese la lampada sul comodino. 

	Finalmente un po’ di pace e tranquillità, pensò, mentre cercava il diario nella valigia.

	Iniziò a sfogliarne le pagine, affascinata dai disegni dettagliati che le popolavano, finché non ritrovò la calligrafia familiare di sua nonna e si lanciò nella lettura del testo in russo.

	Assorta com’era, non si accorse del forte bussare alla porta e, quando questa si aprì, chiuse di scatto il diario e lo nascose sotto il cuscino.

	«Che succede?» chiese a Laura.

	«È arrivato il cibo. Ho chiamato e bussato, ma…» Laura si addentrò nella stanza e chiuse la porta dietro di sé. «Cosa stavi leggendo?»

	Helena pensò a una possibile risposta che non la facesse suonare come una pazza che sfogliava strani diari. «Solo qualcosa che ho trovato in soffitta l’altro giorno.»

	Sulle labbra di Laura si formò un sorrisetto ammiccante. «Scommetto che ci sono scritte le scappatelle romantiche di tua madre.»

	Laura era una buona amica, ma a volte la sua curiosità la portava a invadere la privacy altrui. Helena sapeva che la ragazza non sarebbe stata in grado di leggerlo, ma quel piccolo dettaglio di certo non l’avrebbe fermata. Grazie a Internet e ai software online, tutto poteva essere tradotto. Così, Helena stette al gioco. «È imbarazzante.»

	«Lo sapevo!» Laura si avvicinò, con la mano tesa.

	Helena scattò in piedi e la afferrò per le spalle. «Il cibo si raffredderà.»

	«Va bene, i dettagli piccanti me li racconterai dopo.»

	«Certo.» Mentre spingeva l’amica fuori dalla stanza, chiamò mentalmente Michael.

	L’angelo rispose in un istante. “È successo qualcosa? Sembri sconvolta.”

	“Dovremmo parlare di quello che c’è in quel diario, e presto.”

	
2
LA SFERA DEI DESTINI

	La notte era ormai scesa da un pezzo e, per quanto ne sapeva, i suoi amici stavano dormendo. Helena si mise a camminare intorno al letto, con le braccia incrociate e la mente che faceva gli straordinari. 

	«Che cosa stai cercando di dirmi?» chiese a Michael.

	L’angelo non rispose e la guardò con occhi sofferenti.

	«È un altro dei segreti di cui non puoi parlarmi? È il mio vero padre. Se è stato rapito dal mostro di cui si parla nel diario della nonna, devo saperlo…» Ricacciò indietro le lacrime. «È possibile che non ci abbia abbandonate…»

	«Helena», esordì Michael, in un tono che voleva essere rassicurante.

	La ragazza sollevò le mani al cielo. «Non tentare di ammansirmi e dimmi come trovarlo!» Trattenendo un’imprecazione, si ricordò di dover tenere la voce bassa – cosa che le risultava sempre più difficile con ogni secondo che passava. Fece alcuni respiri profondi. «Ti prego, dimmi qualcosa. Qualsiasi cosa!»

	«Sdraiati.»

	Scosse la testa. «Non sono in vena di riposarmi.»

	«Se davvero desideri sapere dove si trova, non posso fermarti. Ti aiuterò, ma devi prestare attenzione.»

	Gli occhi di Helena si assottigliarono, mentre studiava la sua faccia impassibile. Come al solito, capire le sue intenzioni era pressoché impossibile. Era sincero o si trattava di una specie di stratagemma per farla rilassare e addormentare? Dopo una breve riflessione, decise di ascoltarlo e si sdraiò sulle morbide lenzuola di lino.

	«Chiudi gli occhi», disse Michael.

	«Perché?»

	L’angelo svanì. “Devi fare ciò che ti dico senza fare domande”, le disse mentalmente.

	Helena si morse il labbro inferiore e lo assecondò. 

	“Ora concentrati sulla mia voce e visualizza tutto il tuo corpo all’interno di una bolla, o qualsiasi altra cosa ti faccia sentire al sicuro.”

	Subito, nella sua mente prese forma una sfera d’acciaio; una semplice bolla non le avrebbe offerto alcuna sicurezza. Helena si librava all’interno dei suoi confini, circondata da una snervante oscurità. Essere sospesa a mezz’aria la metteva a disagio, così usò lo stesso metodo per evocare un pavimento a scacchi sotto i suoi piedi. 

	Michael apparve accanto a lei; il suo corpo emanava un debole bagliore in grado di distenderle i nervi.

	«A cosa serve tutto questo?» chiese.

	«È uno scudo mentale. Ti proteggerà.»

	«Da cosa?»

	«È buio qui dentro», disse lui. «Prova a creare un po’ di luce.»

	Helena lo fissò, ma non aggiunse altro, temendo che cambiasse idea e smettesse di aiutarla. Se questo si può considerare un aiuto. Fece un respiro profondo e si concentrò di nuovo. Una luce si riversò su di loro dall’alto.

	Michael si avvicinò alla parete della sfera e Helena, non volendo restare indietro, lo seguì. L’angelo ne sfiorò la superficie liscia, pronunciando ogni sillaba con cura: «Sembra che tu preferisca il metallo come difesa. Sono in molti a utilizzare materiali simili, o imponenti fortezze, per proteggersi. Alcuni erigono anche strati multipli, ma ci lavoreremo in seguito.»

	Helena cercò di dare un senso alla sua spiegazione, ma si ritrovò solo con ulteriori domande. «Di chi stai parlando?»

	L’angelo le posò una delle sue grandi mani calde sulla testa, rivolgendole il fantasma di un sorriso.

	La ragazza spalancò gli occhi. «Puoi toccarmi?»

	«Di norma, il tuo corpo è legato al tuo piano fisico e non c’è nulla che io possa fare lì. Qui, invece, la tua mente sta attraversando uno dei piani in cui posso toccarti» rispose. La sua espressione si fece seria. «Purtroppo, non sono l’unico a poterlo fare. È per questo che ti ho chiesto di creare uno strato protettivo. Per mantenerlo userai un po’ della tua energia, quindi non stupirti se dovessi sentirti affaticata.»

	«D’accordo… E ora che si fa?»

	«Prendimi per mano, raggiungeremo il mio regno. Restami vicino, altrimenti non potrò mascherare la tua presenza.»

	Helena appoggiò la mano nella sua e, quando Michael  richiuse le dita sottili, l’aria intorno a loro sfrigolò di energia. 

	Con un rapido gesto, l’angelo la attirò in un abbraccio. Un secondo dopo, il suo scudo si dissolse e si ritrovarono in un’enorme camera con alti pilastri d’avorio che salivano verso l’alto. Una gigantesca rete disordinata di fili intrecciati e multicolore faceva da soffitto. A terra, invece, gli stessi fili erano disposti in interminabili linee ordinate, tenute in posizione da telai dorati. Il pavimento d’ebano lucido dava l’impressione di uno specchio rovesciato, riflettendo la totalità della camera. 

	Helena si staccò da Michael  per osservare, meravigliata, ciò che li circondava. «Dove ci troviamo?»

	«Nel Regno degli Angeli, nella Sfera dei Destini.»

	Helena distolse lo sguardo da quella rete colorata di fili. «E se qualcuno dovesse scoprirci? Non finirai nei guai?»

	«Questo luogo non è più utilizzato dagli dèi.»

	 «Gli dèi? Al plurale? Immagino che saperlo renderebbe tristi i devoti di molte religioni.»

	Michael ammirò il soffitto con un’emozione nello sguardo che Helena non riuscì a identificare. «C’era un unico creatore, una volta. Esisteva da così tanto tempo da aver dimenticato le proprie origini. Nel tempo si è suddiviso in molte divinità minori per poter fare più esperienze allo stesso tempo. Per lui sesso, età, colore della pelle – persino la sua stessa essenza – non sembravano avere importanza.» La sua voce si fece distante. «Una lezione da imparare.»

	In quel momento, un filo grigio vibrò alla sua sinistra. Helena fece per toccarlo, ma Michael glielo impedì, scuotendo la testa.

	«Non toccare.»

	La ragazza aggrottò le sopracciglia. «Perché no? È solo un filo.»

	«Quelli non sono fili. Sono delle corde che collegano i diversi esseri che popolano il pianeta.»

	Colta alla sprovvista, Helena rimase in silenzio. Non poteva dire sul serio. Si girò per osservare meglio i fili dall’altro lato. Il bianco era il colore dominante, interrotto qua e là da alcuni grigi, neri e rossi. In lontananza, un filo d’oro spiccava tra i suoi vicini come un faro. Strizzò gli occhi per cercare di vedere cosa ci fosse oltre, ma i fili sembravano dissolversi in una nebbia bianca, troppo fitta per poterla attraversare con lo sguardo. 

	«Che significato hanno i colori?»

	Michael incontrò i suoi occhi bramosi e sospirò. «Il bianco indica un normale essere umano. Il grigio rappresenta una persona influenzata o sfruttata da forze oscure, oppure un qualche tipo di essere soprannaturale. Il colore nero appartiene a creature crudeli, come i mangiatori di anime, alcuni tipi di demone e mostri che non si dovrebbero mai trovare nel tuo regno.»

	Helena indicò una corda e vi si avvicinò. «E quella dorata laggiù?»

	«Santi», disse Michael , come se la parola bastasse a spiegare. 

	«Che significa? Persone virtuose?»

	«Non intendo dire altro sull’argomento.»

	Helena si morse il labbro. Voleva saperne di più. Si trattava di un’esperienza totalmente nuova e affascinante, eppure, in fondo alla sua mente, qualcosa la turbava. Era come se avesse l’impressione di essersi dimenticata qualcosa.

	All’improvviso, notò un filo rosso sangue che spiccava tra i bianchi e i grigi circostanti. «E il rosso?»

	«Vampiri», sputò Michael, come se li trovasse disgustosi. 

	Quella corda scarlatta catturò la sua attenzione. Era attraversata da una strana e pulsante energia. Helena aveva letto molte storie a proposito di folklore e creature mitiche, ma nessuna l’aveva mai affascinata quanto quelle sui bevitori di sangue. Finalmente, aveva la possibilità di conoscere meglio il mondo di Michael. 

	Avvicinandosi, si rese conto che non si trattava di un semplice colore rosso. Un liquido cremisi scorreva lungo il filo, senza che nemmeno una goccia cadesse a terra a causa della gravità.

	«Ricorda, Helena, non si tocca.»

	La ragazza non sembrò curarsi delle sue parole. In quel momento, nient’altro aveva importanza. La corda la chiamava, la esortava a sfiorarla, a far sì che le sue dita ne saggiassero la consistenza. La sua pelle iniziò a formicolare e fece per avvicinarsi.

	Michael le posò una mano sulla spalla, risvegliandola dal suo stato di trance. «Forse dovremmo tornare indietro.»

	«No!» gridò lei.

	Sorpresa da tanta veemenza, Helena abbassò lo sguardo per la vergogna. Cosa c’è che non va in me? Un brusio si era diffuso nella stanza, che sembrava aver preso improvvisamente vita. Non riusciva più a pensare e, una volta in grado di mettere di nuovo a fuoco, vide una corda spuntare dal proprio intestino. Sembrava di un bianco più pallido rispetto alle altre e non si diresse immediatamente verso l’alto. La sfiorò e si sorprese di trovarla simile alla seta.

	«Cosa succede quando due corde si toccano?»

	Michael guardò il soffitto. «Le due persone si incontrano.»

	«E chi lo decide?»

	«Le Parche.»

	«Ma hai detto che nessuno usa più questo posto. Come…»

	L’espressione di Michael si fece cupa, come se stesse ricordando qualcosa di doloroso. «Sono state esiliate nel Regno degli Umani molto tempo fa. Da allora, gli avvenimenti seguono il volere degli dèi.»

	Helena riportò lo sguardo su quel filo rosso collegato a un vampiro da qualche parte nel mondo. Ci incontreremmo, se i nostri fili si toccassero? Scosse la testa. Non aveva alcuna importanza in quel momento. Erano lì per cercare suo padre.

	Sua madre insisteva che le avesse abbandonate, ma Helena non ci aveva mai creduto fino in fondo. E se gli fosse successo qualcosa di brutto a causa dell’oscurità descritta nel diario della nonna? Vampiri e altri esseri soprannaturali erano reali; forse c’era la possibilità che sua nonna non fosse pazza come sua madre voleva farle credere. C’era la possibilità che suo padre fosse stato costretto a lasciarle. Doveva sapere la verità.

	«E mio padre? Come lo troviamo?»

	Michael si fermò a riflettere. «Inizierò cercando la sua anima. Aspetta qui e non toccare niente.»

	L’angelo si avviò di nuovo verso l’ingresso e, non appena si fu allontanato, Helena iniziò a sentire una voce femminile che sussurrava qualcosa di simile a una cantilena dentro la sua testa.

	Il suo corpo si irrigidì e, come posseduta, afferrò la corda rosso sangue. Un brivido di freddo la attraversò, facendole rizzare i peli delle braccia e del collo. L’energia che circondava la corda non era nulla in confronto a quella racchiusa nel suo nucleo. Helena ne fu invasa contro la propria volontà. 

	«Helena, no!» urlò Michael.

	Troppo tardi. 

	L’intera stanza era coma svanita. Solo il desiderio di unire le corde sembrava esistere. Quando si rese conto di cosa stesse succedendo, la sua corda bianca era ormai avvolta intorno a quella del vampiro.

	Il cuore prese a rimbombare nella sua cassa toracica e la sua vista si fece annebbiata. Una potente ondata di energia aliena si fece strada attraverso quel nuovo legame, simile a un fiocco bianco e rosso. Helena si posò una mano sul petto in fiamme. Tutto il corpo le doleva, ma allo stesso tempo pareva insensibile. 

	Dopo un lunghissimo e interminabile minuto, le sue ginocchia cedettero e l’ultima cosa che vide furono un paio di braccia robuste che le impedivano di cadere.
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	La sveglia sul comodino le disse che erano le due del mattino. Si mise a sedere, accese l’abat-jour e si stropicciò gli occhi con le dita. Michael l’aveva ingannata. Il Regno degli Angeli e i suoi scudi mentali non potevano che essere un sogno. L’angelo doveva aver usato un qualche tipo di trucco per farla rilassare abbastanza a lungo da farla addormentare. 

	Si è trattato di un sogno? Gemette, quando un mal di testa martellante iniziò a colpirle il cranio con forza. 

	«Michael?» chiamò, desiderosa di saperne di più. 

	Non ricevendo alcuna risposta, sospirò. Proprio mentre stava per chiamarlo di nuovo, l’angelo si materializzò davanti ai suoi occhi. Notando la sua espressione, tuttavia, Helena non ebbe il coraggio di interrogarlo. I suoi occhi brillavano di indignazione. Come biasimarlo? Aveva tutto il diritto di essere arrabbiato, dal momento che aveva ignorato le sue raccomandazioni. Non che avesse avuto scelta… Il suo corpo si era mosso da solo.

	«Michael, io…»

	«Non ho tempo per stare qui a discutere con te, Helena. È stato un errore portarti con me. Sarei dovuto andare da solo. Quello che tu…» Fece una pausa, come se stesse cercando le parole giuste. «Non sarebbe mai dovuto accadere.»

	Helena si massaggiò le tempie, sperando di placare il dolore. La sensazione era molto simile a quella provata in occasione della sua prima sbornia, quando – durante il suo sedicesimo compleanno – Laura aveva scommesso di poter bere più di lei. Anche quella volta, la sua amica ne era uscita vincitrice.

	«Mi dispiace di averlo fatto. Non ero in me. Era come se…»

	«Non ho bisogno delle tue scuse. Devo andare. Ci occuperemo più tardi del disordine che hai causato.» Detto ciò, l’angelo sparì.

	Helena si alzò dal letto. Le dure parole di Michael  l’avevano colpita dritta al cuore. Sapeva che quello che era successo era colpa sua, ma non l’aveva fatto apposta. 

	Uscì dalla stanza e si diresse verso il corridoio in cerca di un’aspirina, ma una luce proveniente dal soggiorno al piano inferiore la fece soffermare. Il mattino seguente li attendeva l’università, i suoi amici non avrebbero dovuto essere ancora in piedi.

	Dimenticato il mal di testa, si avvicinò in punta di piedi alle scale e sbirciò oltre la ringhiera. Per un attimo pensò che potesse esserci un vampiro ad attenderla, ma il suo cervello scacciò subito quell’idea idiota. Come avrebbe fatto a trovarla? Le corde facevano sì che le persone si incontrassero. Non erano un dispositivo di geolocalizzazione. O almeno così sperava.

	I gradini di metallo erano gelidi sotto i suoi piedi nudi. Arrivata a metà strada, si appuntò mentalmente di comprare delle pantofole non appena ne avesse avuta l’occasione. Una volta scesa la scala, scorse la silhouette di Andrew e si derise per aver pensato che potesse trattarsi di un mostro succhiasangue. Era seduto sul divano con un libro aperto sulle ginocchia.

	«Sei ancora sveglio?» chiese.

	La testa di Andrew si voltò di scatto nella sua direzione. «Dio, non avvicinarti a me di soppiatto, Thorn. Sai che ho il cuore debole.»

	Helena alzò gli occhi al cielo; Andrew era un fanatico dello sport e a scuola aveva giocato in diverse squadre. Dal canto suo, la ragazza non aveva mai capito il fascino di correre dietro a una palla con indosso un uniforme sudata e, al contrario dei suoi due amici, odiava l’esercizio fisico e tutto ciò che vi era associato.

	Andrew chiuse il libro e lo posò sul tavolino. Vedendo la copertina, Helena rimase sorpresa. Data l’ora, si sarebbe aspettata dei fumetti o qualcos’altro di poco impegnativo dal punto di vista mentale, non un volume di finanza.

	Il ragazzo si avvicinò e le sollevò la testa con un tocco gentile. «Sei pallida, dovresti tornare a dormire.»

	In quel momento, le si riaffacciò alla mente la conversazione avuta con Laura e le sue guance si tinsero di rosso. Senza rendersene conto, fece un passo indietro.

	Andrew si grattò la nuca e spostò il peso da una gamba all’altra. «Ah, Laura ti ha già parlato di… ehm… quello.»

	Helena annaspò alla ricerca delle parole giuste. Si aspettava una risposta immediata o le avrebbe concesso un certo periodo di tempo per riflettere? Aveva una risposta pronta per lui?

	«Helena, non te l’ho chiesto di persona perché non volevo metterti in difficoltà… o forse perché sono un codardo. Non lo so. Quello che so è che mi piaci e mi piaci da tempo.»

	Quello non era il suo solito sorriso sdolcinato. Sembrava sincero e ciò le fece stringere il cuore, quasi si volesse fermare in attesa di quello che sarebbe successo. 

	«Andrew, n-non lo so.»

	Ciuffi di capelli gli danzarono sulla fronte mentre annullava la distanza tra loro. «Prenditi pure tutto il tempo necessario per rifletterci.»

	Al rendersi conto di quanto fossero verdi i suoi occhi e di quanto fosse liscio il suo viso rasato, Helena rimase senza fiato e dovette combattere contro l’impulso di toccargli la guancia per verificare di persona la propria teoria.

	«Promettimi che ci penserai», disse lui.

	Invece di rispondere a parole, gli fece un rapido cenno di assenso, la gola troppo secca per parlare.

	Con un sorriso da ragazzino, Andrew le scompigliò i capelli, come faceva spesso con Laura. «Non stare sveglia fino a tardi, Thorn.»

	Con quelle parole, se ne andò, lasciandola sola e confusa. In una frazione di secondo, Andrew era tornato il solito ragazzo di sempre, mentre Helena non riusciva a scrollarsi di dosso quanto appena accaduto. 

	Si mise una mano sul cuore, che batteva eccitato, e immaginò come dovesse essere uscire con lui. Sebbene sembrasse non accordare troppa importanza ai propri studi, il fatto che stesse leggendo uno dei manuali prima dell’inizio del trimestre la diceva lunga sulle sue reali inclinazioni. Sembrava anche avere un lato serio che Helena non aveva mai avuto il piacere di conoscere. E il modo in cui l’aveva guardata poco prima non era lo stesso con cui guardava le altre ragazze. Pareva sincero… ed era proprio quello a spaventarla.
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	A pranzo, incontrò Laura in una caffetteria del campus. Ovunque intorno a loro si udivano chiacchiere allegre e conversazioni ad alta voce. Helena chiuse gli occhi, facendo del suo meglio per ignorarle, e si lasciò avvolgere dal profumo del caffè macchiato ancora caldo che stringeva tra le mani. Per tutta la mattina aveva provato una strana e persistente sensazione di gelo, impossibile da allontanare. 

	Laura sospirò. «Mi stai ascoltando?»

	Helena alzò lo sguardo e trovò l’amica intenta a addentare un panino al prosciutto e formaggio. Alcune briciole caddero sulla sua camicetta blu, ma la ragazza le scansò con un rapido gesto della mano.

	«Vedo che il resoconto della mia giornata ti ha annoiata a morte, quindi raccontami la tua.»

	«Non mi è successo granché. Lezioni, nuovi docenti e decisamente troppa gente. Le solite cose, insomma.»

	Inclinando la testa di lato, Laura disse: «Pensavo che io e Andrew ti avessimo insegnato come farti un paio di amici. Cosa stai aspettando?»

	Helena cercò di trovare una scusa abbastanza valida da far desistere la sua amica, ma tutte le ragioni che le saltavano alla mente sembravano o estremamente futili o troppo facili da contestare.

	«Vedi, nemmeno tu riesci a trovare un buon motivo per non fare nuove amicizie!»

	Helena alzò le mani in segno di resa. «Va bene, domani cercherò di parlare con qualcuno.»

	Laura appoggiò il panino nel piatto e la fissò. «Domani?»

	«Che c’è di male?»

	«Niente, a parte il fatto che sembri una dipendente dalla nicotina che promette di smettere di fumare dopo un’ultima sigaretta.»

	Con un sospiro, Helena scrutò la folla. Gli studenti se ne stavano tutti suddivisi nei loro gruppetti a condividere le esperienze del primo giorno. Stava per abbandonare la ricerca quando, in coda alla cassa, notò un volto familiare. Fece un cenno in direzione di una ragazza mora dai capelli corti e dall’abbigliamento rétro e disse: «È in due dei miei corsi».

	Laura si girò per dare una rapida occhiata e un ghigno inquietante si fece strada sulle sue labbra rosee. «Abbiamo trovato la tua preda, dunque.»

	«Adesso? Vuoi che le parli adesso?»

	«Non c’è momento migliore del presente, Thorn. Vai e conquistala.» Le fece cenno di andare con le mani. 

	Riluttante, Helena si alzò e controllò che il maglione non fosse macchiato. Era pulito. Raddrizzò la schiena e borbottò sottovoce: «Andrà tutto bene».

	Due occhi color cioccolato si posarono su di lei con aria stanca e Helena si strofinò i palmi sudati sui jeans. La distanza tra loro era stata coperta troppo velocemente per i suoi gusti. Fermandosi a mezzo metro dalla ragazza, si schiarì la gola. «Ehi, io sono Helena Hawthorn e frequentiamo—»

	«—lo stesso corso di mitologia. Io sono Nadine Smidt.»

	Si strinsero la mano e la mente di Helena sembrò svuotarsi.

	«C’è qualcos’altro che vuoi dirmi?»

	«Oh, giusto, sì!» Helena indicò Laura. «Ti andrebbe di pranzare con noi? Voglio dire, abbiamo quasi finito, ma sarebbe fantastico se potessi unirti a noi.»

	Il volto di Nadine si illuminò. «Fammi prendere qualcosa da bere e arrivo.» 

	Helena si diresse verso il tavolo, ben conscia di cosa l’attendesse. Riusciva già a scorgere Laura con la sua espressione da “te l’avevo detto!” sul viso. Le cose erano andate meglio del previsto; forse la sua amica aveva ragione ed era sufficiente presentarsi per fare nuove conoscenze. Il pensiero spense improvvisamente la sua euforia. Erano molti i segreti che nascondeva alla sua famiglia e ai suoi amici. Nadine sarebbe stata solo un’altra persona da aggiungere all’elenco di coloro che non avrebbero mai conosciuto la vera Helena.

	«Cosa c’è che non va? Pensavo che saresti stata felice di stringere nuove amicizie.» La voce preoccupata di Laura riportò Helena al presente.

	«Lo sono. Mi dispiace. Stavo pensando a un compito che mi è stato assegnato.»

	La sua amica sollevò un sopracciglio, ma non disse nulla. 

	Non appena Nadine le raggiunse, Laura si alzò dalla sedia con un balzo, facendola quasi cadere a terra. «Me ne ero completamente dimenticata!» Iniziò a radunare le proprie cose. «Ho del lavoro da fare. Parleremo a casa.» Strizzò l’occhio a Helena, poi si rivolse a Nadine. «È stato un piacere conoscerti.»

	Sotto gli occhi sbalorditi di Helena, ormai sola con la propria missione, la ragazza uscì dalla caffetteria di corsa, come se i suoi ricci biondo fragola stessero andando a fuoco.

	Quando finalmente Helena riportò lo sguardo su Nadine, quest’ultima non pareva in alcun modo turbata da quella strana scena. Come se niente fosse, si sedette e prese a sorseggiare il suo tè verde.

	Il silenzio tra loro crebbe. Ogni volta che Helena pensava a qualcosa da dire, la assaliva il pensiero che si trattasse di un argomento stupido, il che la spingeva a tacere.

	Dopo qualche minuto, Nadine disse: «Perché hai deciso di parlare con me?»

	«Cosa vuoi dire?»

	La ragazza appoggiò la tazzina sul piattino con un’eleganza che a Helena risultò totalmente aliena. «Ci sono un paio di altre persone del nostro corso qui. Perché proprio me?»

	Helena ci pensò su e scrollò le spalle. «Sei stata la prima persona che ho riconosciuto e ho pensato che avremmo potuto scambiare due chiacchiere… e diventare amiche, magari.»

	Lo sguardo di Nadine si fece diffidente. «Desideri essere mia amica?»

	«Mi piacerebbe, sì.»

	La ragazza, con il viso nascosto dietro la tazzina, non rispose. In due rapidi sorsi, consumò il tè rimanente, raccolse le sue cose e sfoderò lo stesso gradevole sorriso di prima, che non mancò di inquietare Helena. «Credo di avere lezione ora. Mi dispiace di non poter rimanere più a lungo…»

	Helena rimase a fissare la sedia su cui la sua compagna di corso era seduta pochi secondi prima e pensò che dovesse avere un qualche potere mistico in grado di respingere le persone. Oppure era lei a essere pessima nel farsi nuovi amici… Purtroppo, propendeva di più per la seconda ipotesi. 
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	Una volta terminate le lezioni, Helena si diresse verso il centro della città per distribuire il suo curriculum. Le sarebbe andata bene qualsiasi cosa, aveva solo bisogno di trovare un lavoro. Anche se Laura e Andrew le avevano assicurato che non c’era fretta e che avrebbe potuto fare con calma, non voleva dipendere da loro. O da nessun altro, per la verità. Nemmeno da Michael. 

	Ripensandoci, non lo aveva più visto dopo il loro litigio. Stava ricevendo una strigliata dai suoi superiori angelici a causa del suo errore? 

	Arrivata al semaforo di Dame Street, le sue spalle si incurvarono. Il sole era già tramontato. Quanto tempo le restava prima che i vecchi edifici fossero avvolti nell’oscurità?

	Dall’altra parte della strada, un uomo vestito completamente di nero spiccava tra le altre persone, richiamando la sua attenzione. A suo parere, non poteva avere più di trent’anni. Era alto e indossava una giacca di pelle e un paio di jeans aderenti. Il vento gli scompigliava i capelli corvini. Le sue labbra carnose e tentatrici si incurvarono in un mezzo sorriso e Helena notò che i suoi penetranti occhi blu erano fissi su di lei. 

	Le sue guance si fecero di fuoco e il suo sguardo cadde immediatamente a terra. Non si aspettava certo di essere notata da lui.

	La folla prese a muoversi e Helena si mise in marcia con il resto del gruppo, evitando il contatto visivo con le persone che la circondavano, finché non si scontrò con qualcuno.

	Due grandi mani le afferrarono le braccia, sostenendola. Non fu, tuttavia, quel gesto a farle alzare la testa. Un insolito pizzicore si era diffuso sulla sua pelle, nel punto esatto in cui lo sconosciuto la stava toccando. Le scuse le fuggirono di bocca. Alzando lo sguardo, si rese conto che si trattava proprio del bel ragazzo che aveva attirato la sua attenzione poco prima. Si era sbagliata. I suoi occhi erano un misto di blu e marrone – e avevano un effetto ipnotico su di lei.

	Un dolore acuto la colpì al petto e una strana energia le solleticò le viscere. 

	Sul volto dell’uomo si poteva leggere chiaramente della sorpresa.

	Helena si staccò da quello sconosciuto e si affrettò a mettere più distanza possibile tra loro. Quello che aveva sentito non era normale, e l’esperienza le aveva insegnato a fuggire da ciò che appariva anormale. Eccetto Michael, il quale aveva giurato che la sua missione fosse vegliare su di lei.

	Si allontanò, guardandosi più volte alle spalle per assicurarsi che non la stesse seguendo. Dopo aver girato l’angolo, si picchiò la fronte con il palmo della mano. Chi avrebbe inseguito una tipa stramba che scappava come un animale spaventato? 

	Con un sospiro, andò a lasciare i curriculum rimasti nella zona accanto alla fermata, prima di prendere il primo autobus per tornare a casa. Era giunto il momento di ottenere delle risposte su suo padre e sullo strano legame che aveva accidentalmente creato.
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	Al di là della sua barriera protettiva, le cose sembravano diverse. Una presenza serpeggiava nell’ombra. Riusciva ad avvertirne l’energia, mentre girava intorno al suo scudo come uno squalo, in attesa di una crepa, di un’apertura di qualche tipo. Le si rizzarono i peli sulla nuca e le parole di Michael risuonarono nella sua mente: “Delle cose cercheranno di entrare”.
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